




NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
a cura della Segreteria Generale 

NUMERO 2 25 FEBBRAI01 975 

Comunicato del Consiglio Permanente della C.E.I. 

Nei giorni 4-6 febbraio, presso la sede della C.E.I., si è riunito a 
Roma, in sessione ordinaria, il Consiglio Permanente della Conferenza 
Episcopale Italiana. 

I lavori, illuminati dalla preghiera comune, si sono aperti con !'invio 
di un messaggio particolarmente affettuoso e devoto al Santo Padre, il 
cui ministero di paternità universale trova in questo Anno Santo un 
risalto sempre più largo. 

L'o.d.g. presentava una serie nutrita di punti che interessano la vita 
interna della Conferenza Episcopale e si riferiscono ad alcuni problemi 
particolarmente gravi nell'attuale situazione della comunità. 

1. - Nella sua relazione introduttiva il Cardinale Presidente ha richia­
mato ancora una volta l'attenzione del Consiglio sullo stato di violenza 
in cui è immersa la società, a livello nazionale e internazionale. 
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La cronaca quotidiana in proposito non lascia respiro e moltiplica 
tristemente gli esempi di terrorismo, di sequestri, di speculazione, di 
sopraffazioni, mentre non meno preoccupanti stanno diventando le con­
seguenze della crisi economica con il pesante aumento di disoccupati 
e sottoccupati. 

Un indice che conferma questa tendenza è dato dall'incrudire della 
violenza politica e ideologica, anche in varie legittime manifestazioni e 
perfino nelle scuole, proprio mentre stanno per entrare in vigore le 
disposizioni di legge che consentono la più larga e responsabile parte­
cipazione di tutti. Estremamente gravi i recenti attacchi a giovani stu­
denti dichiaratamente cristiani, come se il nome stesso di cristiano fosse 
oggi una colpa sociale. I Vescovi del Consiglio Permanente protestano 
contro questi e contro ogni altro episodio del genere che fanno pur­
troppo riemergere lo spettro di periodi dolorosi che si pensavano sepolti 
per sempre nella coscienza e nella vita del Paese. 

2. - E' proprio in questo quadro, tra le molteplici forme di violenza 
e di attentati alla vita e alla dignità della persona umana, che è stato 
visto anche e soprattutto il problema dell'aborto su cui, contestualmente 
al presente comunicato, viene diffusa una nota pastorale destinata alla 
comunità ecclesiale e a tutti gli uomini di buona volontà. 

3. - Il tema della famiglia è alla base anche della XII Assemblea 
Generale della C.E.I. prevista per il 2-7 giugno 1975 su «Evangelizza­
zione e sacramento del Matrimonio ». Il Consiglio Permanente ha esa­
minato la bozza del documento pastorale, predisposto per la discus­
sione, che sarà inviato a tutti i Vescovi e agli invitati all'Assemblea. 

Insieme al programma per l'Assemblea è stata offerta e illustrata 
una documentazione sulla funzione dei Consultori familiari. Se saggia­
mente diretti, essi potranno diventare un punto di riferimento e di 
sostegno per una educazione alla vita in comune e alla paternità respon­
sabile. Un impegno maggiore e coordinato da parte delle Chiese parti­
colari e comunità ecclesiali, è stato auspicato in questo campo. 

4. - Il Consiglio Permanente ha preso visione e approvato il pro­
getto operativo e il documento-base predisposto dal Comitato Prepara­
torio per il Convegno « Evangelizzazione e promozione umana» previsto 
per il 1976. Nei prossimi mesi potrà così effettuarsi l'avvio della rifles­
sione, a cui sono chiamate tutte le componenti della Chiesa italiana. 

5. - Sulla base delle osservazioni fatte dalla Commissione episco­
pale per il Laicato, cui era stato demandato il compito di una riflessione 
al riguardo, il Consiglio Permanente ha riaffermato la validità e la neces­
sità dell'A.C. come segno e strumento per la partecipazione del popolo 
di Dio alla missione pastorale della Chiesa. Questo porta a sottolineare 
il « proprium » ossia !'identità dell'A.C., ciò che la distingue, senza distac­
carla, da altre associazioni o gruppi di Chiesa. 



6. - Non è mancata una informazione sull'andamento dell'Anno 
Santo. 

Si è auspicata la partecipazione di tutte le Diocesi italiane, sia in 
collegamento regionale, sia a livello di associazioni, di parrocchie e di 
categorie, al pellegrinaggio alla Sede di Pietro. 

Il rinnovamento e la riconciliazione ecclesiale, auspicata e paterna­
mente richiesta dal Santo Padre, è stato l'invito e !'impegno che il Con­
siglio Permanente ha rinnovato per tutte le diocesi e per tutta la Chiesa 
in Italia. 

Roma, 7 febbraio 1975. 

« Aborto e Legge di aborto» 
Documento del Consiglio Permanente della C.E.1. 

1. - I Vescovi membri del Consiglio Permanente della C.E.I., pren­
dendo in considerazione gli attuali problemi che in modo acuto agitano 
il nostro Paese, si sono soffermati sulle molteplici forme di violenza e 
di attentati alla vita e alla dignità della persona umana. Già varie volte 
i Vescovi italiani si sono pronunciati contro i sequestri di persona, gli 
attentati politici, la violenza di piazza. Un'attenzione particolare è stata 
rivolta al dibattito sull'aborto, che di giorno in giorno in forma sempre 
più audace coinvolge !'intera popolazione. 

La situazione e i suoi problemi 

2. - Nessuno può dubitare che il fenomeno dell'aborto sia tra quelli 
che maggiormente inquietino il nostro tempo. Senza accettare le cifre 
propagandisticamente divulgate, dobbiamo tuttavia riconoscere che il 
fenomeno degli aborti procurati e clandestini va sempre più diffon­
dendosi. 

3. - Ma ciò che ancor più preoccupa è la mentalità abortista che 
si diffonde e talune delle motivazioni che frequentemente vengono por­
tate come tentativi di giustificazione dell'aborto procurato. 

Si adducono, a tale scopo, i casi pietosi, nei quali sono implicate 
la salute della madre, la prognosi infausta per lo sviluppo del nascituro, 
o anche le situazioni familiari e le condizioni economiche che possono 
sembrare quasi umanamente impossibili. 
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Altre volte e più gravemente si fa appello a una giustificazione in 
cui l'aborto viene richiesto come qualcosa di « necessario» o addirit­
tura di « normale» per salvaguardare il « benessere », per non perdere 
la « felicità », per gestire ad arbitrio non solo la propria sessualità ma 
anche la stessa esistenza dell'essere umano non-ancora-nato. 

4. - In tal senso ci pare di ravvisare, nelle dimensioni che il feno­
meno dell'aborto oggi assume e soprattutto in molte motivazioni che 
lo animano, uno dei segni più tipici di una società e di una cultura che 
tende ad esaltare la libera decisione dell'uomo come valore assoluto e 
autonomo; a riporre nel benessere economico e nel piacere !'ideale della 
propria esistenza, perseguendolo anche col sacrificio della vita altrui; a 
progettare e a costruire la propria storia, negando valore assoluto alla 
legge morale e ritenendo superfluo o addirittura insignificante il rife­
rimento a Dio. 

5. - Di fronte poi al fenomeno degli aborti clandestini e delle situa­
zioni incresciose che vi sono connesse (come i pericoli per la salute, la 
discriminazione sociale, e la speculazione di sanitari compiacenti) sono 
parecchi oggi a sostenere la necessità, se non di liberalizzare, almeno di 
legalizzare l'aborto, come doveroso apporto positivo al bene comune 
nelle difficili situazioni attuali. 

Sotto la pressione sempre più capillare e martellante, e spesso pur­
troppo determinante, di una larga parte della stampa, di fronte all'agi­
tazione sfacciata di taluni gruppi, davanti al fatto della legalizzazione 
dell'aborto introdotta in altri Paesi e ai tentativi in atto di screditare 
quanti ancora credono nel valore intangibile di ogni vita umana, molte 
persone rischiano di abbandonarsi all'opinione corrente con rassegna­
zione passiva e sfiduciata. 

6. - In tale contesto i Vescovi invitano i credenti e tutti gli uomini 
di buona volontà ad una responsabile riflessione sui dati della fede e 
sugli altissimi valori in gioco nell'attuale dibattito sull'aborto. 

La valutazione morale dell'aborto procurato 

7. - Primo compito dei Vescovi è quello di riaffermare l'universale, 
costante e chiara dottrina della Chiesa sulla valutazione morale dell'abor­
to procurato. 

Dai suoi inizi sino ai nostri giorni, la comunità cristiana ha sempre 
dedotto dalla parola di Dio la condanna dell'aborto: l'aborto «inteso 
come interruzione volontaria e direttamente perseguita del processo 
generativo della vita umana» (Il diritto a nascere, Documento del Con­
siglio Permanente della C.E.I., 11 gennaio 1972, n. 3) è un grave crimine 
morale, perché viola il diritto fondamentale all'esistenza, che Dio ha 



impresso in ogni essere umano, anzi viola tale diritto nei riguardi di 
un essere umano innocente e indifeso. 

8. - Leggiamo nella costituzione Gaudium et spes (n. 51) del Conci­
lio Vaticano II: «Dio, padrone della vita, ha affidato agli uomini l'altis­
sima missione di proteggere la vita: missione che deve essere adempiuta 
Ìn modo umano. Perciò la vita, una volta concepita, deve essere protetta 
con la massima cura; e l'aborto come l'infanticidio, sono abominevoli 
delitti ». 

Nel nostro tempo ripropongono lo stesso insegnamento le Confe­
renze Episcopali, ripetuti interventi di Paolo VI e la recente Dichiarazione 
sull' aborto procurato della Sacra Congregazione per la Dottrina della 
Fede (18 novembre 1974). 

Questo insegnamento della Chiesa « non è mutato ed è immutabile» 
(PAOLO VI, Salutiamo con paterna effusione, discorso del 9 dicembre 
1972). 

9. - In una società violenta, nella quale il rispetto dell'uomo, so­
prattutto debole e indifeso, rischia di eclissarsi sempre più, tutti i cri­
stiani e gli uomini di buona volontà sono chiamati a tenere vigile la 
coscienza della grandezza del carattere sacro e del valore di ogni vita 
umana: di essa solo Dio è l'origine e il fine (cfr. Gn 2, 7; Sap 15, 11), 
essa è vigilata dal suo amore eterno (cfr. Rm 8, 28-30; Ef 1, 4; Gn 4, 
10) e difesa dal suo comandamento «Non uccidere» (cfr. Es 20, 13; 
Mt 5, 21). 

«La vita umana è sacra - afferma Giovanni XXIII -; fin dal suo 
affiorare impegna direttamente l'azione creatrice di Dio. Violando le 
sue leggi, si offende la sua Divina Maestà, si degrada se stessi e l'uma­
nità, e si svigorisce altresì la stessa comunità di cui si è membri» 
(Mater et Magistra, n. 181). 

lO. - Non solo la fede, ma già la stessa ragione umana condanna 
l'aborto procurato come soppressione di un essere umano. « Il rispetto 
alla vita umana si impone fin da quando ha inizio il processo della ge­
nerazione. Dal momento in cui l'ovulo è fecondato, si inaugura una 
vita che non è quella del padre o della madre, ma di un nuovo essere 
umano che si sviluppa per proprio conto. Non sarà mai reso umano 
se non lo è fin da allora» (Dichiarazione sull'aborto procurato, n. 12). 

« Del resto anche se ci fosse un dubbio concernente il fatto che il 
frutto del concepimento sia già una persona umana, è oggettivamente 
un grave peccato osare di assumere il rischio di un omicidio» (Ibidem, 
n. 13). 

Il. - I dati della fede e della ragione ci assicurano dunque della 
grave illiceità obiettiva di ogni aborto procurato. 

Conseguentemente nessuna legge che pretendesse di legalizzarlo, po­
trebbe renderlo moralmente lecito. 
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Perciò «riaffermiamo che, quand'anche e comunque fosse liberato 
in certi casi dalle sanzioni della legge civile, l'aborto non perderebbe 
mai il suo carattere di crimine morale» (Il diritto a nascere, n. 8). 

La valutazione morale su una legge circa l'aborto 

12. - Il dibattito sulla revisione del Codice penale italiano, anche 
in tema di aborto, al di là di punti meritevoli di attenzione (come una 
più adeguata collocazione nel contesto dei delitti contro la persona 
umana e la famiglia), spinge taluni a chiedere, se non una piena libe­
ralizzazione, una vera e propria legalizzazione, che ammette in alcuni 
casi l'aborto. 

Una normativa in tal senso deve essere però valutata secondo pre­
cisi criteri morali, sui quali invitiamo tutti a riflettere attentamente. 

13. - Una legalizzazione dell'aborto, che significasse un riconosci­
mento da parte dello Stato di un diritto all'aborto, sia pure in casi 
determinati e a certe condizioni, è contraria alla retta ragione, la quale 
esige anche da parte dello Stato l'obbligo di assicurare l'assoluto 
rispetto di ogni vita umana innocente, specie se indifesa. 

I diritti dell'uomo e, a base di tutti, il diritto al rispetto dell'esi­
stenza, sono nativi e inalienabili, sono impressi da Dio tramite la 
natura umana: non dipendono pertanto né dai genitori, né dall'indi­
viduo, né dallo Stato. Lo Stato non è fonte originaria bensì garante 
doveroso dei diritti umani: come non li crea, così non può distrug­
gerli. Suo preciso compito è di riconoscerli, di tutelarli e di promuo­
verli per il bene di tutti. 

14. - Né si può invocare a favore di una legge di legalizzazione 
il motivo di risolvere in questo modo il gravissimo fenomeno della 
frequenza degli aborti clandestini, attuati spesso in situazioni di peri­
colosità sanitaria o di speculazione. 

Infatti se si legittima la pratica dell'aborto, non solo non si eli­
mina l'abuso della clandestinità, ma, in una società che va perdendo 
il senso e il valore dell'essere non-ancora-nato, si allarga e accelera un 
processo di egoismo e di rifiuto della vita come sta a dimostrare l'allar­
mante esperienza dei Paesi nei quali l'aborto è stato liberalizzato o 
comunque legalizzato. 

15. - Per questi motivi uno Stato che pretendesse di non ritenere 
più il carattere criminale dell'aborto, riconoscendo ad alcuni il diritto 
di richiederlo e ad altri la fàcoltà di effettuarlo, compirebbe un arbi­
trio, mancando a un dovere e arrogandosi un potere ch'esso non pos­
siede; e minerebbe alla base il senso stesso della sua presenza nella 
convivenza sociale. 



16. - Pertanto, qualsiasi normativa circa l'aborto, richiede innan­
zitutto che la legge lo riconosca come reato. E ciò comporta, anche 
per ragioni educative, la previsione di pene nei confronti di chi lo 
commette o in qualche modo concorre a commetterlo. 

E' chiaro infatti che la pena ha pure una funzione educativa, tanto 
più urgente quanto più alti sono i valori che rischiano di essere com­
promessi. Perciò la sua eliminazione nel caso dell'aborto è destinata 
facilmente ad affievolire, se non addirittura a spegnere, la coscienza 
dei più circa l'aborto quale «crimine contro la vita umana ». E ciò 
assume una sua peculiare gravità, se si paragona il dispositivo giuri­
dico circa la soppressione degli uomini già nati, sempre perseguita 
penalmente in modo grave, e quello circa la soppressione dei nascituri 
che, pur essendo del tutto innocenti e indifesi, non sarebbe in nessun 
modo perseguita. 

17. - Pur essendo inaccettabile una legge che depenalizzi l'aborto, 
rimane però aperto il problema di una possibile revisione delle san­
zioni penali per l'aborto procurato, nel senso della loro entità e qualità. 

Al riguardo riconosciamo che è conforme a giustizia tenere in 
debito conto oltre le aggravanti anche le attenuanti che riducono in 
alcuni casi la colpevolezza e il dolo. 

Tuttavia le une e le altre devono essere previste e determinate, 
nella forma più precisa e chiara possibile, dalla legge stessa. 

Per una degna accoglienza della vita 

18. - Pur riconoscendo l'importanza di una normativa giuridica per 
la convivenza ordinata di una società e per la soluzione del problema 
dell'aborto ci rendiamo conto che mai è possibile risolvere in questo 
modo i casi difficili e pietosi. Per questo si rende necessaria un' azione 
educativa più ampia e profonda, capace di generare e di sostenere una 
forte coscienza umana e cristiana di fronte al compito di rispettare e 
promuovere ogni vita d'uomo, e in particolare la vita non-ancora-nata. 

19. - Applicando al nostro caso una parola del Signore Gesù, la 
quale può illuminare e guidare l'impegno di tutti e di ciascuno in 
favore della vita, ripetiamo: «chi accoglie uno di questi bambini nel 
mio nome, accoglie me» (Mc 9, 37). 

Ci è affidato cosÌ il compito che « sia resa possibile, sempre e dap­
pertutto, ad ogni bambino che viene in questo mondo un'accoglienza 
degna dell'uomo» (Dichiarazione sull'aborto procurato, n. 23), consi­
derato come immagine vivente del «Figlio dell'uomo ». 

Il dovere, ad un tempo umano e cristiano, dell'« accoglienza» si 
configura, nella nostra società attuale, anche in questi termini urgenti 
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e impegnativi: accogliere, fare spazio a ogni uomo che viene in questo 
mondo, nella consapevolezza di accettare, ancora una volta, anzi innu­
merevoli volte, un figlio di Dio da sempre amato dal Padre (cfr. Ef 1, 4) 
e un fratello di Gesù Cristo. 

20. - Vivendo questa accoglienza, ispirata dalla carità di Cristo e 
dalla giustizia verso l'uomo, i cristiani offriranno la testimonianza di 
una mentalità e di una condotta così rispettose della vita e attente alle 
difficoltà degli altri, da essere una vera e autentica alternativa alla 
scelta o alla legalizzazione dell'aborto. 

I cristiani, però, non debbono limitarsi alla testimonianza perso­
nale, ma debbono esprimere anche proposte concrete e operative per 
impegnare singoli e società a eliminare le cause che conducono al­
l'aborto. 

Rinnoviamo al riguardo l'invito del Concilio Vaticano II ai cristia­
ni circa l'impegno democratico di far «valere il peso della propria 
opinione» perché « le leggi corrispondano ai precetti morali e al bene 
comune» (Apostolicam Actuositatem, n. 14). 

21. - In modo più particolareggiato rivolgiamo l'appello all'azione 
preventiva, alla politica familiare e sociale, alla educazione morale. 

« E' necessario porre in atto una serie di iniziative per far fronte 
al problema della gravidanza indesiderata nel matrimonio, quali: una 
tempestiva opera di vera educazione sessuale e di preparazione al 
matrimonio, per formare a un autentico senso di paternità responsa­
bile; indicazioni chiare circa i metodi di regolazione delle nascite, con­
formi alle dichiarazioni della Chiesa circa la moralità coniugale; la 
diffusione di consultori prematrimoniali e matrimoniali, accessibili e 
disponibili per tutti» (Il diritto a nascere, n. 11). 

22. - Per le situazioni dolorose - quali la violenza subìta, la gio­
vanissima età, il pericolo grave della madre, la diagnosi precoce di 
malformazioni del nascituro - l'aiuto è da trovarsi realisticamente 
«in una coraggiosa politica familiare, che abbia, tra gli altri, questi 
intenti improrogabili: un piano di educazione a una matura responsa­
bilità di fronte al problema della procreazione; una maggiore prote­
zione della gestante in difficoltà; una assistenza adeguata alle maternità 
illegittime o pericolose; un soccorso tempestivo e qualificato ai minori 
malformati o sofferenti; una politica della casa particolarmente attenta 
alle condizioni dei più disagiati »; un impegno economico e sociale 
capace di garantire occupazione e reddito per tutti (Il diritto a na­
scere, n. 9). 

Un modo particolare per venire incontro a tali situazioni dolorose 
è la pratica dell'adozione speciale, che offre una evangelica testimo­
nianza di amore per la vita che nasce e di fraterna comprensione per 
chi è in difficoltà. 



Conclusione 

23. - La situazione attuale impegna noi e i fedeli tutti a vivere 
la «novità» cristiana di cui siamo i destinatari e dobbiamo essere i 
testimoni. La fede infatti ci apre ad una visione dell'uomo che ne 
rivela tutta la grandezza, quella di essere «immagine di Dio in Gesù 
Cristo »; la carità ci stimola senza sosta ad un'opera di promozione 
dei va.lori umani; la speranza ci sostiene di fronte alle difficoltà e ai 
contrasti e non ci lascia mai soddisfatti dei progressi raggiunti per 
il bene di tutti gli uomini nostri fratelli. 

Seguendo le linee qui tracciate i cristiani saranno sempre più 
nel mondo un segno visibile del Dio « amante della vita» (Sap 11, 26) 
e testimoni efficaci di Gesù Cristo che ha detto «lo sono la resurre­
zione e la vita» (Gv 11, 25). 

Roma, 6 febbraio 1975. 

Messaggio di Paolo VI per 
la Giornata mondiale di preghiere 
per le vocazioni 

+ ANTONIO CARD. POMA 

Presidente della C.E.I. 

SACRA CONGREGATIO PRO INSTITUTIONE CATHOLICA - PROT. N. 54/55/84 -
ROMAE, 31.1.1975. Ai Presidenti delle Conferenze Episcopali e delle 
Conferenze dei Superiori e Superiore Maggiori. 

Ci onoriamo di porgere copia del Messaggio che il Santo Padre 
ha avuto la bontà di concedere per la XII Giornata Mondiale di pre­
ghiere per le vocazioni, che si svolgerà, come è stato annunciato, il 
20 aprile prossimo, quarta domenica di Pasqua. 

Preghiamo pertanto gli Em.mi ed Ecc.mi Sigg. Presidenti delle 
Conferenze Episcopali di voler gentilmente comunicare il Messaggio 
ai Vescovi diocesani. 

Analoga preghiera rivolgiamo, anche a nome della Sacra Congre­
gazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari, ai Rev.mi e Rev.me Pre­
sidenti delle Conferenze dei Superiori e delle Superiore Maggiori, affin­
ché vogliano comunicarlo ai membri delle Conferenze stesse. 
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Questa anticipata trasmissione del Messaggio ai Vescovi e ai Supe­
riori Maggiori è stata effettuata per agevolare, come negli anni prece­
denti, la preparazione di commenti e di utili sussidi liturgici e pastorali. 

La pubblicazione ufficiale del documento avverrà invece in una 
data prossima al 20 aprile. 

Eprimiamo profonda gratitudine per il premuroso interessamento 
della Signoria Vostra alla riuscita della Giornata Mondiale, per il bene 
della Chiesa, delle Diocesi, degli Istituti di vita consacrata. 

Con i sensi di sincera stima e cordiale ossequio mi confermo. 

Suo devotissimo 

F. MARCHI SANO, Sottosegretario G. M. CARD. GARRONE, Prefetto 

Messaggio del Papa 

Cari Figli e Figlie della Chiesa, 

« La messe è molta, ma gli operai sono pochi» (Mt 9, 37; Lc lO, 2). 

Chi di voi non sente l'attualità bruciante di questa parola del 
Signore Gesù? 

E' un fatto che tutti conoscete: il bisogno di sacerdoti, di religiosi, 
di anime consacrate è immenso. Se in alcune regioni si annuncia una 
fioritura piena di speranze, in molte altre è apparsa una flessione 
inquietante di vocazioni, che pesa seriamente sull'avvenire. 

Certamente, questa rarefazione provoca talvolta un risveglio salu­
tare delle comunità cristiane: i catechisti, i membri dell'Azione Catto­
lica, molti altri laici dalla fede e dalla testimonianza ammirevoli assu­
mono responsabilità, garantiscono {( ministeri », che aiutano la vitalità 
cristiana dei loro fratelli ed incarnano il messaggio cristiano nel cuore 
delle realtà quotidiane. Il loro ruolo è insostituibile. Lo Spirito Santo 
li anima. Noi siamo i primi a rallegrarci di questa promozione del 
laicato, ad incoraggiarla. 

Ma tutto questo - bisogna pur dirlo - non supplisce il ministero 
indispensabile del sacerdote, né la testimonianza specifica delle anime 
consacrate. Anzi, li esige. Senza di loro, la vitalità cristiana rischia di 
staccarsi dalle sue sorgenti, la comunità di disgregarsi, la Chiesa di 
secolarizzarsi. Trascurare il problema delle vocazioni farebbe correre 
un rischio gravissimo alla Chiesa. Significherebbe allontanarsi dalla 
volontà chiarissima del Signore, che disse ai suoi apostoli: {( Seguitemi, 
vi farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1, 17) - e di fatti essi 
abbandonarono le loro reti per seguirlo - e ad alcuni discepoli: {( Va' 
vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi 
vieni eseguimi» (Mc 10, 21). 



Questo appello del Signore è una grazia inestimabile. Il Signore 
siamone persuasi - continua a farlo risonare nel cuore di nume­

rosi giovani e adulti. Per mezzo della Chiesa, il Cristo si presenta - oggi 
come ieri - come colui che annuncia l'amore senza misura di Dio suo 
Padre; che dona il perdono, la guarigione del cuore, la pienezza della 
sua vita; che invita ad edificare con lui, sulla verità e sull'amore, un 
mondo nuovo, un mondo di figli di Dio e di fratelli. Questa è la Buona 
Novella, che del resto è proposta alla fede di tutti i cristiani. 

Ma quando il Signore chiama qualcuno, in maniera particolare, 
mediante una luce interiore e per mezzo della voce della Chiesa, a ser­
virlo come sacerdote, religioso, membro di un Istituto Secolare, suscita 
in lui e gli domanda una preferenza assoluta per la sua persona e per 
l'opera del suo Vangelo: « Seguimi! ». Questa preferenza è seducente; 
essa può veramente riempire il cuore umano. Essa suppone un atteg­
giamento di fede molto salda. E' qui, cari Figli, il nodo del problema 
delle vocazioni. Nel nostro tempo, in cui la serenità degli stessi cre­
denti è turbata, la volontà di un impegno totale e definitivo alla sequela 
del Cristo appare ancora più difficile. Occorre una fiducia totale per 
abbandonarsi all'appello del Cristo. Questa preferenza suppone anche 
una volontà di rottura, certamente col peccato - menzogna, impurità, 
egoismo, rancore -, ma anche con alcuni valori umani che apparten­
gono all'ordine dei mezzi: le soddisfazioni dell'amore umano, la ric­
chezza, la riuscita professionale, il piacere, il successo, il potere. Per 
un'anima profonda, retta e generosa, i valori del Regno possono pre­
valere: la gioia pura e semplice, la sete di Dio incontrato nella pre­
ghiera, il servizio degli altri, la sollecitudine per i loro bisogni spiri­
tuali. Occorre inoltre svincolarsi dal materialismo diffuso, per operare 
questo giudizio, per prendere questa decisione. E' dunque tutto un 
clima che bisogna rinnovare, perché le vocazioni possano germogliare 
e consolidarsi. E' compito dei chiamati. E' compito di tutta la comu­
nità cristiana insieme con loro. L'Anno Santo ne è veramente il tempo 
favorevole: « Convertitevi e cred~te al Vangelo» (Mc 1, 15). 

E' dunque sotto il segno di questo Anno Santo, anno di conver­
sione e di rinnovamento nella fede, che Noi, Successore dell'Apostolo 
Pietro, incaricato come Lui di confermare i nostri fratelli, vi indiriz­
ziamo questo messaggio, pieno di gravità e di speranza, per la Gior­
nata mondiale delle vocazioni. 

Noi lo indirizziamo a voi, nostri Fratelli nell'Episcopato, di cui 
condividiamo la preoccupazione di fronte alla messe così abbondante 
e alla scarsità degli operai. 

Noi lo indirizziamo a voi, sacerdoti, affinché, ravvivando in voi la 
fierezza di servire il Cristo, con le tribolazioni e le gioie dell'apostolo, 
suscitiate la stima e il desiderio del sacerdozio. La vostra fedeltà, la 
vostra speranza, l'unità tra di voi attestino che si tratta di una grazia 
incomparabile. 

Noi lo indirizziamo a voi, religiosi e religiose, affinché la libertà 
e gratuità della vostra consacrazione esclusiva al Cristo, che permette 
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anche una dedizione aperta a tutti, possano comunicare il gusto del 
Regno di Dio, rendendo il Vangelo attuale, credibile, attraente. 

Noi lo indirizziamo a voi, educatori, a voi soprattutto, padri e 
madri di famiglia, affinché la fermezza della vostra fede, la profondità 
della vostra generosità, il vostro amore per la Chiesa, vi permettano 
di preparare anime forti, capaci di ascoltare l'appello del Signore. 

Noi lo indirizziamo specialmente a voi, giovani e adolescenti, che 
siete attratti dal messaggio del Cristo e scossi dai bisogni spirituali 
dei vostri fratelli. L'uomo non vive soltanto di pane. Interrogatevi 
sotto lo sguardo del Cristo. 

Noi lo indirizziamo anche a voi, fanciulli. Il Cristo vi ama con 
predilezione. Voi siete già capaci di dare una preferenza a Dio che può 
trascinare tutta la vostra vita alla sequela di Gesù. Ricercatelo con 
tutto il vostro cuore, in una preghiera più ardente, nell'offerta della 
vostra vita, in un apostolato a misura delle vostre forze. 

Tutti preghino il Padrone della messe: « Signore, vieni in soccorso 
della tua Chiesa! ». I bisogni sono immensi. Le possibilità di generosità 
sono molteplici. L'appello e la grazia del Signore non vengono mai 
meno. Voglia il cielo che non veniamo meno noi nei suoi riguardi. 

Vi benediciamo nel nome del Signore. 

Dal Vaticano, 2 febbraio 1975. 

PAULUS PP. VI 
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